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Ensemble da Camera dell’Accademia di Sant’Uberto
e partecipanti al corso di perfezionamento di corno da caccia barocco tenuto 

dal M° Ermes Pecchinini sede musicale Accademia di sant’Uberto – Reggia di Venaria
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L’Accademia di Sant’Uberto

L’Accademia di Sant’Uberto, nata 1996 come Associazione Percorsi, svolge la propria 
attività culturale di studio e ricerca nell’ambito del loisir di corte, in particolare presso 
la corte sabauda di Ancien Régime. Nel 1996 l’Accademia ha sostenuto la nascita 
dell’Equipaggio della Regia Venaria, gruppo di giovani suonatori di corno da caccia, per 
promuovere il recupero e promozione della reggia di Venaria, allora ancora in stato di 
abbandono, attraverso la musica che ne aveva costituito il “paesaggio sonoro”.

Con la collaborazione dei suonatori dell’Alta Savoia è stata ripresa la pratica del corno 
da caccia d’Orléans in Re, che in Piemonte si era esaurita agli inizi del XX secolo.
La dotazione di strumenti ed il supporto di maestri ha consentito il debutto dei giovani 
musicisti nel 1999 a duomo di Milano, iniziando il percorso che ha portato l’Equipaggio a 
partecipare (2014) al progetto di candidatura UNESCO con i partner di Francia, Belgio e 
Lussemburgo (riconoscimento del 17-12-2020).

L’Accademia ha ampliato la prospettiva musicale attraverso i Musici della Scuderia 
(2002, ottoni e timpani) e, a partire dal 2006 (Musica a corte), l’Orchestra Barocca 
dell’Accademia di Sant’Uberto, sostenendo anche in questo caso la formazione e la 
dotazione di strumenti originali agli allievi, in particolare il corno da caccia d’Orléans e 
barocco. I corsi di corno sono tenuti presso la sede operativa-musicale dell’Accademia 
alla Reggia di Venaria. 



PROGRAMMA

Francesco Barsanti (1690-1770)
concerto n 1 in Fa dall’opera 3
Allegro-Largo-Allegro-Minuetto1-Minuetto2

Johann Paul von Westhoff (1656-1705)
Sonata in La Maggiore “La Guerra”
dal “Mercure Galant”

Johann David Heinichen (1683-1729)
Sonata in Fa S255
Allegro-Largo-Allegro

Ensemble da Camera dell’Accademia di Sant’Uberto
e partecipanti al corso di perfezionamento di corno da caccia barocco  
tenuto dal M° Ermes Pecchinini sede musicale 
Accademia di sant’Uberto – Reggia di Venaria

ORGANICO

Matteo Cotti Virginale 

Gabriele Cervia Violino I

Federica Rolli Violino II 

Clara Ruberti Violoncello

Note di sala

Francesco Barsanti, flautista e compositore toscano, risulta attivo in qualità di 
flautista nell’ orchestra dell’ opera di Londra attorno al 1720. Nei dieci concerti grossi 
op 3, Barsanti propone una concertazione estremamente originale che vede nella 
veste di strumenti solisti o i corni da caccia o le trombe , sempre accompagnati 
dai timpani . Nel ruolo di strumenti di ripieno troviamo invece, scelta insolita, gli 
strumenti ad arco ed il basso continuo. Il concerto proposto oggi è il numero uno, in 
Fa maggiore. È una delle composizioni fondamentali nell’ accompagnare il corno da 
caccia nel suo viaggio da strumento di segnale a strumento d’arte. Nella scrittura 
di Barsanti riecheggiano i colori tipici delle sonorità della caccia, intervallate da 
passaggi virtuosistici ma anche da alcuni momenti di espressivo lirismo come, ad 
esempio, nel secondo minuetto. La sonata in Fa maggiore di Heinichen mostra a 
tratti una scrittura simile al concerto grosso di Barsanti, ma aggiunge alcuni spunti 
estremamente interessanti. Il musicologo e cornista americano Thomas Hiebert ha 
dedicato un saggio mirabile a questo brano, intitolato Virtuosity, experimentation, 
and innovation in horn writing from early 18th century Dresden... 

Nella pubblicazione citata, Hiebert cerca di fare luce sulla tecnica della mano 
destra nel padiglione ( o campana) del corno. Cercheremo ora di spiegare la 
questione in modo semplice e sintetico in modo da fornire all’ascoltatore degli 
spunti di riflessione. In tutta l’epoca barocca il suonatore di corno impugna lo 
strumento in modo da lasciare libera la campana, producendo una sonorità 
brillante e piena nello stesso tempo. Abbiamo una notevole quantità di fonti 
iconografiche in tal senso. Questo modo di suonare non consente al cornista di 
correggere l’ intonazione di alcune note che per ragioni strettamente legate alla 
fisica acustica, e per nulla inerenti alla imperizia dell’ esecutore, risulteranno 
lievemente stonate. Per ovviare a questo problema, attorno alla metà del 1700 si 
è sviluppata una tecnica che consiste nell’ inserire la mano destra del suonatore 
nella campana del corno, producendo leggere variazioni dell’intonazione che 
rendano l’esecuzione molto più precisa e godibile. La tesi di fondo di Hiebert 
è che già nell’ orchestra di Dresda, attorno agli anni 20 del 1700, i cornisti erano 
in grado di utilizzare sia l’ una che l’ altra tecnica, alternandole a seconda delle 
esigenze musicali. Nella sonata op. 255 possiamo infatti ascoltare un primo ed un 
terzo movimento energici e fragorosi che vengono intervallati da un movimento in 
tonalità minore in cui la campana viene tenuta bassa, con la mano nel padiglione, 
per consentire una sonorità più delicata ed un migliore controllo dell’ intonazione. 
A completare il programma vi è una sonata per violino e basso continuo del 
compositore tedesco Johann Paul von Westhoff, anche lui nativo di Dresda, famoso 
come compositore e violinista, che si inserisce nella grande tradizione tedesca di 
violinisti virtuosi, tra i quali ricordiamo H. I. F. Biber e J. Walther. 

Ermes Pecchinini




